Gentili invitati, delegate e delegati, benvenuti.
La celebrazione del  Congresso è il momento più importante di un’Organizzazione sindacale, in cui viene evidenziato il percorso compiuto dall’ultimo congresso ad oggi e contribuisce a tracciare linee guida che possano essere utili a dare continuità ai percorsi intrapresi; non possiamo che partire dall’analisi di un fenomeno che ha fortemente inciso sulle dinamiche economiche, sociali, e industriali su scala mondiale:la Globalizzazione.
Ecco perché abbiamo scelto il titolo:

“Il Sindacato tra crisi Globale e rilancio del sistema Agroalimentare per uno sviluppo sostenibile”, per focalizzare l’attenzione sul momento storico nel quale ci troviamo, sulle difficoltà del sindacato in un sistema di mercati globalizzati.
In termini macroeconomici la globalizzazione non è altro che l'economia liberista che si è diffusa sempre più velocemente in seguito alla caduta del muro di Berlino e per effetto della diffusione di Internet, dell’informatizzazione, dell’informazione satellitare, delle fibre ottiche che stanno portando ad una integrazione sempre più profonda di mercati, che permette a individui, imprese e nazioni di interagire in maniera più efficace; questa profonda integrazione sta abbattendo tutte le barriere tra stati e sta portando ad un unico mercato nel quale quello che avviene in una parte del sistema si ripercuote negativamente e velocemente su tutto il resto dell'economia mondiale. Perchè? Perché mancano regole, manca equilibrio tra gli stati, manca una democrazia istituzionale, cioè mancano le regole per difendere tutti quei valori che è interesse della comunità umana tutelare. Crediamo che l’Italia debba avere un ruolo incisivo, non di spettatrice, non alzando barriere protezionistiche per difendersi, anzi, la storia ci insegna che questo porterebbe alla soppressione della crescita economica, al soffocamento del lavoro, ma dare l’input per una Democrazia Globale che sappia contenere gli effetti negativi del liberismo senza regole. Questo è il vero problema! Quando il liberismo economico si diffonde in quei paesi che non hanno la possibilità di difendere i propri valori, questi vengono brutalmente calpestati in nome dell'unico valore che rimane: la crescita economica.   Riteniamo che così come è strutturato il libero mercato globalizzato, equivale ad anarchia economica e sociale, alla prevalenza del più forte, con conseguente emarginazione del debole: l’Italia è debole, finirà per essere emarginata, quindi sempre più povera se non si daranno regole; chiediamo al Governo di gestire i processi e non lasciare alle grandi imprese la possibilità di dare alla loro voracità il lauto pasto fatto soprattutto dalle piccole realtà locali; è Suo dovere anzitutto riequilibrare il comportamento anarchico delle grandi imprese, affinchè tutti possano attraverso il proprio lavoro, sia esso autonomo che dipendente, non mortificare la propria dignità. 
Bisogna fare Sistema, ma sistema con le regole. La Globalizzazione in questo momento non ne ha.
Il 2008 ha segnato l’inizio di una crisi per l’economia mondiale e che inevitabilmente ha coinvolto anche i sistemi industriali dell’Italia, mettendo in ginocchio l’occupazione. Reputo importante che i nostri congressi abbiano avuto inizio in una fase tanto delicata quanto drammatica per esprimere il nostro pensiero in più occasioni plenarie alla presenza di tutti i soggetti che insieme a noi fanno parte dei tavoli di concertazione; dire che in Italia abbiamo perso posti di lavoro e chissà quanti ancora ne perderemo sembra dire qualcosa di scontato in un momento del genere, potremmo inserire decine di grafici e di numeri dai quali si evincono milioni di ore di cassa integrazione concessa in deroga; credo che questi dati interessino poco, i cittadini pretendono dal sindacato proposte e risultati, abbiamo il dovere di dare il massimo sostegno al disagio dei cittadini, magari ricucendo quel rapporto di diffidenza che si è ingenerato nei confronti del sindacato soprattutto dei giovani che vedono purtroppo la realtà sindacale un qualcosa lontano da loro migliaia di anni luce; tutto ciò ha spinto ancor di più le parti a fare sintesi di una lunga discussione all’interno del sindacato per mettere in piedi  un nuovo modello di relazioni industriali ed un nuovo modello contrattuale, che potessero incidere direttamente sul rilancio della crescita economica italiana,  sullo sviluppo occupazionale, il tutto legato al concetto della produttività. 
Questo nuovo modello è stato sancito nell’accordo siglato il 22 gennaio di quest’anno solo da Uil e Cisl, decretando il superamento del protocollo del 93;

è chiaro che la firma di solo 2 Organizzazioni portasse a delle preoccupazioni soprattutto perché era imminente l’apertura dei negoziati relativi ai rinnovi contrattuali, e con non poche difficoltà terminati con la sottoscrizione unitaria del CCNL dell’industria alimentare.
Riteniamo importante l’impianto di quest’accordo che è al passo con i tempi: scompare l’inflazione programmata il cui indice era spesso “politico” e non reale, sostituita dall’Ipca -indice dei prezzi al consumo- basato su standard europei, i contratti avranno durata triennale sia per la parte normativa che economica, e attraverso il concetto di incentivazione alla produttività si darà più importanza alla contrattazione aziendale; la nuova idea è quella di rafforzare il rapporto tra l’ incremento salariale e crescita della produttività e della qualità non riesumando lo strumento delle gabbie salariali: ci sembra questo il modo per accrescere i salari dei lavoratori e per fare “più e meglio” sindacato sul territorio.
Il sistema agroalimentare italiano rappresenta una realtà particolarmente complessa, è costituito da due componenti produttive, l’agricoltura e la trasformazione alimentare, due attività economiche ampiamente e diffusamente presenti sul territorio nazionale, ed in particolar modo su quello salernitano, dove  la vocazione agricola e industriale insieme alle aree forestali, anche quando queste ultime non sono in grado ancora di svolgere un ruolo economico determinante,  definiscono gli elementi essenziali che assicurano la coesione sociale, la tenuta ambientale e le caratteristiche paesaggistiche di un territorio come quello salernitano che necessita ancor di più di politiche settoriali per uno stabile e strutturale Sviluppo Sostenibile; si pensi al settore conserviero che rappresenta una componente strutturale dell’occupazione nell’industria alimentare salernitana  il cui indotto occupa circa 20.000 lavoratori, la cui filiera necessita di interventi incisivi di ristrutturazione che migliorino le infrastrutture, i servizi, la logistica, altrimenti la capacità produttiva di queste imprese non sarà all’altezza di reggere la competitività delle altre aziende che sono localizzate in regioni che hanno adottato una politica di incentivazione, tant’è che una delle più grandi realtà industriali del comparto presente sul territorio, “AR”, si è trasferita in Puglia e se le Istituzioni continuano a  dar seguito solo in parte a ciò che proponiamo, assisteremo sempre di più a fenomeni “migratori” con le conseguenze che lascio all’immaginazione di voi partecipanti;  la crisi del pomodoro San Marzano ha segnato il declino del prodotto nell’Agro Nocerino-Sarnese: occorre fare molto per non perdere una delle più grandi possibilità occupazionali in questa provincia; servirà a poco  l’accordo raggiunto con Federalimentare, accordo  che cerca di cogliere ogni opportunità di stabilizzazione dell’occupazione stagionale e garantire la maggiore continuità possibile di occupazione ai lavoratori da più tempo in servizio presso la stessa impresa garantendogli il diritto di precedenza in caso di assunzioni da parte dell’azienda nella stagione successiva.
Uila Fai e Flai hanno chiesto e  attivato unitariamente un tavolo prefettizio sul settore e “strappato” un accordo presso la regione Campania per interventi sull’intero comparto.

La Uila durante la Conferenza Permanente ha chiesto al rappresentante di governo territoriale di attivare tavoli settoriali: se ognuno percorre la propria strada senza sinergia e senza dialogo sociale difficilmente si raggiungeranno gli obiettivi prefissi.
Riteniamo meritevole di grande attenzione il settore della forestazione e dei consorzi di bonifica, altra ricchezza del territorio salernitano, continuamente minacciati da coloro che chiedono la soppressione di questi Enti definendoli “inutili”; credo conoscano poco il loro ruolo strategico di difesa del suolo,  della gestione delle acque irrigue e della montagna; non più tardi dell’anno scorso la Regione Campania, dopo aver tagliato i fondi per diversi anni ha di nuovo finanziato il settore della bonifica con un intervento di circa 14 milioni di euro, pioniera  la Regione Campania in accordo  con le OO.SS. del processo di stabilizzazione a tempo indeterminato per 3720 lavoratori forestali e per altri lavoratori a tempo determinato non ancora concluso, iniziativa di un percorso tortuoso ma  lusinghiero che nel tempo sta perdendo la sua efficacia, la sua identità, il suo obiettivo: chiediamo un rapporto di valorizzazione reciproca tra  Risorsa  Montagna  e  Risorsa Umana che presta la propria opera, attivando stabilmente quelle strategie di protezione e di produzione che la montagna stessa è in grado di offrire per accrescere la ricchezza economica ambientale e culturale, di cui i territori dell’entroterra necessitano; chiediamo che i fondi diventino strutturali e non più liberi: non è possibile che i lavoratori a tempo indeterminato ogni anno rimangono senza stipendio per diversi mesi,
sono importanti ma limitative le risorse stanziate dal governo solo per il servizio di prevenzione agli incendi boschivi: riteniamo sia interessante una politica forestale che protegga i territori da devastazioni idrogeologiche, Sarno e Messina dovrebbero essere da insegnamento, facendo quindi prevenzione, progettazione e realizzazione degli interventi protesi a una maggiore valorizzazione degli Ecosistemi Forestali, non soltanto attingendo fondi dall’assessorato preposto, ma anche dalla protezione civile ad esempio, professionalizzando il lavoratore idraulico forestale sempre presente in situazioni di disagio e di emergenza del territorio; ma se non partiamo seriamente con una riforma radicale della legge 11 del 1996  e della legge 14 del 2006, che regolano l’intero comparto forestale, e che ci impediscono di affiancare altra manodopera a quella esistente, tanta quanto il territorio pretende, è chiaro che mai si potranno ottenere gli sviluppi che indicavo in premessa; dobbiamo partire dalla riparametrazione del rapporto giornate-superficie boschiva il cui disequilibrio impedisce il turn-over e la conseguente impossibilità di effettuare interventi; la Uila ritiene che il patrimonio forestale sia necessario ed indispensabile se vogliamo creare energia alternativa attraverso impianti di Biomassa, utilizzare quindi terreni non destinati a produzioni alimentari, e la morfologia della nostra provincia è in condizione di offrirci anche questa opportunità; non possiamo perdere l’occasione che il Psr Campania   

-Programma di Sviluppo Rurale- ci offre! Dopo Agenda 2000 credevamo che gli aiuti  venissero indirizzati ad altre realtà, e invece non è così, per cui riteniamo che vada adottato questo strumento come  base di partenza per rilanciare il sistema agroalimentare finalizzato ad accrescere l’occupazione nel settore, a favorire le pari opportunità, a sviluppare la formazione professionale,  ad affermare i sistemi logici di filiera per favorire l’aggregazione tra le imprese.

Le connessioni e relazioni esistenti tra agricoltura e industria di trasformazione rappresentano un processo dinamico in continua evoluzione che impone al sistema agroalimentare una collocazione a livello europeo e internazionale, cioè una collocazione in un sistema agroalimentare globalizzato.
Quasi 10 anni fa abbiamo detto la nostra rispetto alle nuove “regole del mercato Globalizzato”:  non è possibile fare sistema se non continuando a sostenere una politica verso un percorso che possa premiare i  prodotti per la loro qualità, percorso di sostegno ai sistemi di cibo locale che l’agricoltura globalizzata ha lasciato alle sue sorti,  trascurando anche l’aspetto della sicurezza alimentare intesa in una accezione più ampia, ovvero qualità del lavoro, delle materie prime, trasparenza della filiera, tracciabilità dei prodotti.
Così come per le produzioni agricole geneticamente modificate (OGM) chiediamo la massima trasparenza nell’etichettatura affinchè il consumatore possa fare le sue scelte sapendo di acquistare un prodotto manipolato geneticamente, in altre parole proteggiamo il più possibile i prodotti italiani! 
Consumatori e coltivatori costruiscono legami per promuovere un’agricoltura su scala più ridotta, più diversificata ed ecologicamente sana: dobbiamo creare per i nostri prodotti di nicchia un “Marchio Etico”! La Uila ha sempre sostenuto l’ agricoltura Biologica soprattutto in quei territori che hanno subìto un impoverimento dell’ecosistema dovuto alla pratica di una concezione di agricoltura aggressiva.
L’Italia è sensibile a questo tipo di agricoltura tant’è che le statistiche la collocano al primo posto in Europa e al quinto nel mondo. Ma stiamo molto attenti quando si parla di agricoltura biologica, non dobbiamo cadere in errore credendo che questo tipo di coltura sia sempre sinonimo di alta qualità; per essere tale è necessario non solo che non vengano usate sostanze tossiche come i fitofarmaci ad esempio, ma che i prodotti vengano  coltivati su terreni incontaminati; credo sia doveroso da parte nostra chiedere alle istituzioni preposte un monitoraggio scrupoloso delle componenti basilari che rendono un prodotto sano nel vero senso della parola: l’acqua e la terra, prima ancora di elargire finanziamenti alle aziende che lavorano su terreni al di sotto dei quali c’è stata “immondizia” per troppi anni:   solo così il consumatore potrà essere tutelato.
Dicevo, consumatori e produttori favoriscono cibi cresciuti vicino piuttosto che prodotti globali fatti in serie con metodi altamente meccanizzati, in larga scala e a forte concentrazione chimica, con produzione orientata verso mercati lontani e sempre più globali: si produce molto ma di bassa qualità. Dobbiamo riavviare una crescita che ci permetta uno “Sviluppo sostenibile” che consenta maggiore occupazione e rispetto della salute e della dignità dei lavoratori cosa che nella nostra provincia non sempre avviene; ci sono oltre 30.000 lavoratori agricoli il 30% dei quali è extracomunitario e altrettanti sono i clandestini che vivono una situazione che rasenta lo schiavismo; è un sistema talmente complesso che anche le forze dell’ordine molto attente al fenomeno non riescono a scardinarne l’illegalità, nonostante il lavoro egregio che svolgono quotidianamente.
Sono anni che denunciamo i grandi problemi del comparto nel suo complesso, ma queste insistenti denunce hanno sortito un effetto inaspettato, la quasi cancellazione dello stato sociale dei lavoratori agricoli, attraverso indiscriminate cancellazioni dagli elenchi anagrafici  e scelte ispettive discutibili; su sollecitazione delle Segreterie Nazionali il Ministero a tal riguardo ha accettato la proposta di costituire un Osservatorio Nazionale sull’attività ispettiva; numerosi sono stati gli incontri a livello provinciale, altrettanti lo sono stati a livello nazionale per cercare di porre fine a questa annosa vicenda e unitariamente abbiamo deciso il 18 settembre di tenere un convegno per fare sintesi di ciò che  stava accadendo e di come  si potesse andare avanti approfittando del contributo delle autorità provinciali che ci hanno accompagnato in questo cammino  che sta logorando il sistema occupazionale agricolo provinciale.
La UILA, insieme alla FLAI e alla FAI, ha partecipato con entusiasmo ed assiduità al Tavolo Verde costituito dalla Provincia di Salerno per l’ elaborazione del Piano Agricolo Provinciale presentato alla Regione Campania che ha dovuto a sua volta elaborare il Piano di Sviluppo regionale per assicurarsi i fondi europei.

Le riunioni, numerose, si sono succedute da ottobre 2006 all’inizio del corrente anno, quando sono stati emanati i Bandi che interessano la varie filiere.

Il suddetto Piano provinciale, che ha visto la partecipazione delle Associazioni Agricole, degli enti locali interessati, di numerose aziende di produzione e trasformazione dei prodotti, è stato studiato, discusso, accompagnato ed elaborato da due Società di studi economici e di gestione:la NOMISMA e la METES.

La Provincia di Salerno è stata divisa in distretti, per ognuno dei quali sono state evidenziate le specificità produttive e, in prospettiva, gli strumenti di accompagnamento e di sviluppo.

Sono state esaminate le caratteristiche dei vari Poli Produttivi: per la sua vastità, per le sue caratteristiche orografiche e climatiche la provincia salernitana rappresenta una delle eccellenze in Italia, i cui poli produttivi sono così sintetizzati:
1) il polo di allevamento bufalino e per connessione quello lattiero-caseario;

2) la nocciola e la castagna;

3) l’Orticoltura;

4) il comparto olivicolo e la connessa trasformazione;

5) la Floricoltura;

6) la produzione e trasformazione del pomodoro.

In provincia la filiera zootecnica, legata alla produzione della mozzarella di bufala Dop, è sicuramente in crescita. La direzione verso cui tende il settore è quello della industrializzazione, è opportuna una strumentazione normativa di supporto, fatta di misure che consentano di gestire la crescita.

Per la Filiera della frutta in guscio, il territorio salernitano risulta sede della nocciola “Tonda di Giffoni”, prodotta con caratteristiche uniche, su cui vanno incentivate tutte le iniziative di sostegno. Gli istituti di ricerca chiedono una strumentazione normativa con misure che diano la possibilità di avere campi sperimentali, e la costruzione di strade di collegamento tra le grandi arterie e le colline sedi di produzione sia delle nocciole che della castagna, stratificata maggiormente sulla media montagna, come gli Alburni. 

L’olivicoltura risente della frammentazione aziendale che è un problema strutturale aggravato dalla localizzazione in collina di molte aziende, riteniamo  importante, per evitare lo spopolamento del territorio, una strumentazione giuridica basata  su misure che incentivino la formazione e diano servizi di assistenza alle aziende produttrici di olive: gestione del fondo, raccolta delle olive e consegna dell’olio alle imprese di  commercializzazione, unitamente a misure che assicurino la tracciabilità del prodotto, sia nella fase di raccolta che in fase di trasformazione.

L’Orticoltura è considerata un comparto strategico per l’economia provinciale, che tuttavia risulta sotto pressione per il mutato scenario competitivo a livello internazionale, non solo europeo.

E’ importante la creazione di una struttura normativa di supporto che consenta di disporre di incentivi per la certificazione volontaria delle aziende secondo schemi di qualità, per l’accesso alle misure di sostegno previste dalla normativa comunitaria.

Le prospettive del settore floro-vivaistico sono legate ad una impostazione strategica che ne riconosca alcune specificità di natura logistica, infrastrutturale, promozionale e formativa, che lo avvicinino più a un settore manifatturiero che a quello agricolo.

Partendo da questo presupposto, in provincia, per gli anni a venire, ci sono le condizioni per un consistente sviluppo ma bisogna accompagnarlo, monitorarlo per rendere massima l’efficienza delle filiere.
Si sottolinea, tuttavia, che il processo di crescita in ambito locale è realizzabile se le aziende vengono accompagnate nel loro insediamento in specifiche aree dotate di servizi idonei allo svolgimento dell’attività produttiva e ad una idonea promozione in ambito nazionale e internazionale, come avviene per la Liguria. 

Chiediamo al Governo di destinare al comparto agricolo almeno le stesse risorse dell’anno precedente. 
Siamo un sindacato che saprà adottare altre iniziative se la concertazione non ci darà risposte adeguate.
Tutto quanto detto necessita di una sinergia tra sindacato dei lavoratori e Organizzazioni datoriali; lungimirante è stata l’iniziativa della Uila Nazionale di  assorbire un grande e autorevole soggetto sindacale, la Uimec (Unione Italiana Mezzadri e Coltivatori diretti), che insieme alla Uila rappresenta tutti i lavori ed i lavoratori del settore agroalimentare; la Uila oltre 10 anni fa,  al suo primo congresso aveva  proposto di modificare lo Statuto dei lavoratori con lo Statuto dei Lavori anticipando quelli che sarebbero stati i cambiamenti del mercato del lavoro italiano; ebbene il 18 giugno 2009 la Uimec è entrata a far parte a tutti gli effetti della Uila  costituendo il suo più grande sindacato di settore  dando l’inizio non ad un nuovo sindacato ma ad un “sindacato nuovo”.

Altro valore tipico del territorio salernitano è rappresentato dal settore della pesca in particolare del “tonno rosso”; vantiamo la presenza della più importante e moderna flotta italiana per la cattura del tonno; in questo settore la crisi è dovuta principalmente alla diminuzione delle quote, riducendo del 23% la campagna 2009 e di un ulteriore 7% quella 2010 a questo va aggiunto il fermo pesca, sono a rischio oltre 400 posti di lavoro. Abbiamo aperto con l’Ente Provincia un tavolo di crisi permanente, visto che l’attività delle eccellenze è destinata a morire a causa degli sciagurati provvedimenti del Governo che, chinando il capo senza discutere ai diktat dell’Europa, introduce un sistema di quote  che provocherà disoccupazione nel settore e la scomparsa di specificità; l’alternativa è che nei nostri mercati circoli tonno proveniente dal sultanato dell’Oman, manipolato geneticamente persino nel colore. 

Un decreto del Ministro del Lavoro  ha sopperito in parte a quanto sopra, introducendo la cassa integrazione, strumento che noi reputiamo utile durante una crisi temporanea, in questo caso date le premesse non siamo di fronte ad una crisi ma all’epilogo di questa eccellenza del nostro territorio. 

Le strategie attraverso le quali il sistema agroindustriale  può ottenere risultati recuperando la propria competitività nel mercato globale è sicuramente la qualificazione delle produzioni; bisogna avere un approccio culturale diverso rispetto a quello secondo cui per essere competitivi è necessario aumentare la produzione e  tagliare i costi della manodopera; è luogo comune che il costo del lavoro è troppo alto, ed è il primo ad essere “tagliato” al primo problema: pensiamo a lavorare di qualità, usando il mercato globale come sfida, sollecitando i competenti organi istituzionali locali e nazionali ad utilizzare tutti gli strumenti nei confronti di quelle aziende che sfruttando manodopera minorile, lavoro nero, non rispettando l’ambiente e la sicurezza sul lavoro, non applicando o addirittura disconoscendo i contratti di lavoro, creano quella concorrenza sleale che inevitabilmente va a discapito delle aziende che ci garantiscono l’accrescimento dell’ occupazione, per cui riteniamo che  le aziende salernitane possono e devono offrire al mercato quei prodotti che per creare il proprio valore aggiunto e la propria specificità devono far leva sulla distintività del territorio.
Tutto ciò premesso il Sistema agricoltura nel suo insieme ha bisogno di interventi economici  e normativi importanti,

aspetteremo al “varco” la discussione sulla nuova Politica Agricola Comunitaria (Pac) nel 2013  chiedendo aumenti dei finanziamenti e di riaccoppiare la redditività aziendale, visto che il disaccoppiamento ha contribuito a ridurre al lumicino la capacità produttiva occupazionale del settore tabacco, anni addietro fonte di enorme ricchezza dell’intero indotto.
Aspetto altrettanto importante di interventi nel settore oltre a quello economico è quello legato alla sicurezza sul lavoro, non possiamo continuare ad assistere alle numerose morti bianche, non possono essere tutte fatalità, i numeri ci dicono che esiste un problema, per cui dobbiamo sensibilizzare la società al ritorno alla  cultura sulla sicurezza del lavoro intesa nella sua accezione più ampia; la Costituzione recita che l’Italia è una Repubblica fondata sul lavoro, non soltanto inteso come pretesa ma come diritto ad un lavoro sicuro; pretendiamo il miglioramento e la verifica della formazione antinfortunistica, chiedendo agli organi preposti più controlli; non si può parlare di qualità dei prodotti se non si parte dalla messa in sicurezza di coloro i quali rappresentano il tessuto principale affinchè quei prodotti vengano riconosciuti di Qualità.
Le Segreterie Nazionali di Uila Fai e Flai hanno già formulato alcune proposte per sostenere il comparto, sia attraverso l’avviso comune in materia di lavoro e di previdenza le cui esperienze passate sono state senza dubbio positive e hanno dato importanti risultati; ricordiamo quello relativo all’emersione del lavoro nero, fenomeno che necessita sempre di un monitoraggio costante se non vogliamo che ci sfugga completamente; abbiamo la consapevolezza che gli immigrati clandestini e non, rappresentano l’ossatura portante della manodopera in agricoltura; la Uila è impegnata non solo affinchè a questi lavoratori venga riconosciuta la loro identità e i diritti derivanti dall’essere lavoratori dipendenti, ma vuole spingere ad una vera integrazione sociale: saranno i lavoratori agricoli del futuro!

Le lavoratrici italiane sono per lo più anziane e riteniamo che il turn-over avverrà con gli immigrati, non possiamo consentire che migliaia di lavoratori esistano in provincia solo per sfruttare il loro stato di debolezza, da cui deriva la ricattabilità e che spesso sono gli unici a pagare con provvedimenti di espatrio, o di “galera”, lavoratore clandestino sembra oggi essere sinonimo di criminale. E’ assurdo!
Dobbiamo offrire servizi a queste persone indigenti e far sentire sempre più incisiva la presenza della Uil che è il sindacato di tutti i cittadini che svolgono anche in nero il lavoro sul territorio salernitano, e che l’Italia è una  Repubblica che sa accogliere e tutelare tutte le etnie; complimenti alla Uil di Salerno che già si è adoperata in tal senso, ma non basta! 
Sensibilizzeremo le istituzioni provinciali e le Autorità presenti a questo congresso, affinchè si possa nell’immediato attenuare questo fenomeno, consapevoli che solo gli interventi locali non basteranno; lusinghiera l’iniziativa della Uila  di dare voce agli immigrati durante il IV Congresso Nazionale; 
riteniamo inoltre efficace ed urgente dare attuazione al nuovo Avviso Comune sottoscritto il 23 giugno con Confagricoltura, Coldiretti e Cia la cui applicazione dei contenuti stimolerà gli imprenditori agricoli a fare nuova e buona occupazione a fronte di incentivi contributivi e fiscali: è urgente un intervento legislativo  di sostegno che rafforzi la Bilateralità; non siamo stati mai entusiasti  dei vaucher, strumento che nasce per rendere il lavoro occasionale in agricoltura più snello, più veloce e non strumento per alimentare il lavoro nero, in quanto  la sua applicazione non prevede alcuna forma di garanzia previdenziale e contrattuale dei lavoratori; la Uila si è battuta molto affinchè la sua applicazione non  fosse allargata a tutti i lavoratori in agricoltura; per il momento ci siamo riusciti e ci aspettiamo nel prossimo confronto governativo che sia data una soddisfacente regolamentazione.
Sosterremo con forza il documento contenente le proposte di modifica e integrazione alla legge finanziaria del 2010 che riteniamo abbia mortificato con modesti aiuti per il comparto agricolo le nostre aspettative.
Voglio concludere la relazione auspicando in un rapporto sempre unitario, perché solo attraverso l’unità sindacale siamo in grado di portare buoni risultati esaudendo le aspettative di tutti i lavoratori, la Uila continuerà il suo cammino forte del sostegno di tutti i lavoratori che le hanno dato fiducia.
Evviva i lavoratori evviva il Sindacato evviva la Uila
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